[image: image1.png]OPERAI
CONTRO




NESSUNO CI REGALA NIENTE
Ci hanno portato in giro fino ad ora. Alla RAI, dal Papa, in corteo a Pomigliano. La risposta di Marchionne alla nostra “grande” mobilitazione è stato uno schiaffo in faccia: “Se la crisi continua così, Pomigliano non ha speranze”, ha detto l’amministratore delegato della FIAT.

Mentre noi facciamo le passeggiate, la FIAT approfitta degli ecoincentivi. Ci fa lavorare a Pomigliano per la Sevel, fa fare gli straordinari a Melfi. Addirittura trasferisce 350 di noi a Melfi per produrre le Punto che servono al mercato. Finito l’effetto degli ecoincentivi saremo punto e a capo, intanto per noi di Pomigliano non sarà cambiato nulla.

Politici e sindacalisti ci raccontano solo storie. Ci dicono che per uscire dalla crisi, bisogna produrre auto elettriche, auto in affitto, taxi. Ci parlano di intervento dello stato nella FIAT con una partecipazione pubblica. Tutte chiacchiere. Vogliono insegnare al padrone come si fa il suo mestiere, ma Marchionne lo sa benissimo. La sua unica regola è guadagnare il più possibile e se vuole chiudere Pomigliano è perché non realizza profitti adeguati.

I politici e i sindacalisti, mentre ci portano in giro già si apprestano a venderci. Tutti dicono che bisogna aiutare il padrone ad uscire dalla crisi, perché solo così possiamo salvare i posti di lavoro. Ma così Marchionne ci porta verso la miseria e chi si salverà dovrà lavorare nelle condizioni di ricatto e di bassi salari come gli operai polacchi, contro cui oggi ci vogliono mobilitare in una corsa al massacro tra operai. Pomigliano contro Cassino, Melfi contro Mirafiori. Operai italiani contro operai degli altri paesi.

E’ inutile cercare una strada che vada bene a noi e al padrone. Così si finisce sempre per aiutare il padrone e fregare gli operai. Noi operai dobbiamo difendere i nostri interessi contro quelli del padrone che per uscire dalla crisi ha un solo modo: ridurci alla miseria, licenziare gli operai eccedenti e sfruttare al massimo quelli che restano.

Per difenderci dobbiamo partire subito da due punti fermi:

1)  Dobbiamo sopravvivere e con 750 euro al mese non ci riusciamo. Devono darci altri soldi. Neanche il sussidio integrativo che ci dovrebbe dare la regione da aprile ci basta. Troppo poco e per pochi mesi. I corsi inutili che ci vogliono far frequentare sono solo un modo per tenerci lontano dalla fabbrica e per far guadagnare sulle nostre spalle le agenzie di formazione. Comincino a dare questi soldi direttamente a noi e se proprio ci voglio “formare”, ci facciano stare nello stabilimento, in modo che Marchionne non possa iniziare a smantellarlo.

2)  Lo stabilimento di Pomigliano non deve chiudere e deve rimanere funzionante. Non un solo macchinario deve essere portato via. Né un solo posto di lavoro deve essere perduto.

Su questi due punti dobbiamo essere uniti. Per raggiungerli la mobilitazione deve aumentare. Nessuno ci regala niente.

LOTTA DURA E PRESIDIO DELLA FABBRICA.

Associazione per la Liberazione degli Operai

Sez. di Napoli    fip  12/03/09 





Per contatti scrivere: Via Falck, 44 20099 Sesto San Giovanni (MI)
http://www.asloperaicontro.org 
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